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Saltato in aria tra venerdì e sabato un reparto della Montedison di Siracusa 
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L'esplosione di Priolo: nella notte 11 mila in fuga 
Un operaio moribondo e altri cinque feriti - Una nube di fumo ha avvolto la città per ore - Il panico della gente 
che abita presso gli stabilimenti - Un miliardo e mezzo di danni - La commissione di indagine della Regione 

Dal nostro inviato 
SIRACUSA — Un pezzo del
la * polveriera » chimica che 
assedia Siracusa (il reparto 
PR 1 della Montedison di 
Priolo) è .saltato in aria nel
la notte tra venerdì e saba
to. Tito Pesce. 53 anni, di 
Mola di Bari, operaio del tur
no di notte, sta lottando con 
la morte su un lettino d'ospe
dale a Catania. Una fiamma
ta di benzolo gli ha distrutto 
r80% della pelle. Nel cuore 
•del colosso Montedison. una 
tremenda esplosione ed un lun
go incendio hanno aperto un 
buco nero, dal quale ancora 
ieri sera uscivano i baglio-

Sì propone 
parte civile 

per Terranova 
la « sinistra 

indipendente » 
ROMA — Il gruppo della 
« Sinistra indipendente » de) 
senato ha deciso di chiedere 
la costituzione di parte civi
le nel processo per l'assas
sinio del giudice Cesare Ter
ranova, esponente della Si
nistra indipendente nella 
passata legislatura. 

Lo ha annunciato ieri il 
capogruppo, sen. Anderlini. 
E' stato anche costituito un 
comitato di consulenza di 
cui fanno parte i parlamen
tari Branca. Galante Garro
ne, Rodotà e RiccardelH. 

ri degli ultimi focolai. 
Una densa nube di fumo 

avvolgeva Siracusa. Intanto, 
l'intera popolazione di Priolo, 
accanto agli impianti. 11 mi
la persone, vive un convulso 
esodo: solo ieri pomeriggio, e 
solo in parte, gli abitanti so
no tornati nelle loro case, do
po una notte di terrore. Altri 
cinque operai, investiti dallo 
scoppio, si sono fatti curare 
gravi ustioni. 

La prima stima dei danni: 
un miliardo e mezzo. Ma se 
una' scaglia infiammata aves
se colpito, li accanto, un 
enorme serbatoio di benzolo 
(la sostanza esplosa è un 
suo derivato, il eumene), og
gi il bilancio sarebbe cata
strofico. non solo in danari 
ma in vite umane. 

Anche per questo, l'allar
me continua lungo tutti i 
30 chilometri densi di cimi
niere chimiche e petrolchi
miche. nella più alta concen
trazione d'Europa: quattro 
grandi navi petroliere, allon
tanatesi subito dopo lo scop
pio davanti ai pontili della 
Montedison. si rifiutano di 
tornare in rada. E Io stesso 
porto, ridotto a pattumiera 
dagli scarichi incontrollati 
dei grandi gruppi chimici, che 
qualche settimana fa aveva 
portato sulle prime pagine. 
per una spaventosa moria di 
venti tonnellate di pesci, un 
altro comune dell'area indu
striale siracusana. Augusta. 

Ancora un dramma nella 
« capitale meridionale » della 

SIRACUSA — Una panoramica della Montedlson di Priolo subilo dopo l'esplosione del reparlo benzolo 

chimica, clic produce il 60'; 
dei lavorati utilizzati dalla in
dustria italiana e del greggio 
consumato dal mercato nazio
nale. Poche ore prima l'esplo
sione. eravamo anche noi lì, 
accanto a: grandi silos d'ac
ciaio e alle * "iaccole » fumi
ganti, al seguito di una com
missione d'indagine promossa 
dal presidente comunista del
l'assemblea regionale, compa
gno Michelangelo Russo. 

Nella « cattedrale » dell'in
dustrializzazione distorta, in 
tre giorni di incontri e so
pralluoghi, i deputati regiona

li avevano raccolto un dos
sier allucinante che parla di 
un duplice e significativo 
4 inquinamento ». 

Quello causato dalle indu
strie (la Montedison. la Li-
quichimica. la Esso-Rasiom) 
che colpisce con gravità ec
cezionale la salute di 200 mila 
abitanti, scaricando nell'atmo
sfera fumi venefici e tonnel
late di sostanze tossiche nel
la rada e mandando alla mor
te gli operai dentro stabili
menti caratterizzati da una 
carentissima «manutenzione». 

E l'altro, convergente. « in

quinamento -> della vita pub
blica. provocato da un siste
ma di potere clientelare di 
marca de che. a partire dai 
primi anni '(30. si è sviluppa
to all'ombra di queste cimi
niere. 

Perché è scoppiato, ieri, il 
PR 1? La Montedison fa sa
pere che una risposta tecni
ca, su quello che appare l'esi
to di una « normale » fuga di 
gas, l'azienda cercherà di 
darla. Ma solo a tarda sera 
e. attraverso un gelido comu
nicato stampa dettato da Mi
lano, Foro Bonaparte, il di

rettore di Priolo. interrogato 
dal sostituto procuratore G.ie 
tano Ruello. ha tenuto a pre
cisare che l'esplosione sareb
be stata subito * circoscritta v 
attraverso la chiusura delle 
valvole di sicurezza. 

Ma lo scenario di terrore 
che ieri mattina presentava 
tutta l'area industriale lo 
smentisce. Omertà, silenzi. 
inadempienze non solo colpe
voli. ma assolutamente pro
grammate da parte dello sta
to. del governo regionale di 
centro sinistra. delle ammini
strazioni locali scudo crocia-

Un altro gesto di criminale intimidazione nell'affare del bancarottiere 

Attentato a Cuccia: si oppose a Sindona 
Appiccato il fuoco all'appartamento deiramministratore delegato della Mediobanca - Minacce prima dell'orni 
cidio Ambrosoli - « Colpevole » anche lui di avere rifiutato il progetto per il salvataggio del finanziere latitante 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Dopo un assas
sinio. dopo un improbabile se
questro di persona da parte 
di un altrettanto improbabile 
gruppo eversivo, dopo il sus
seguirsi di rivelazioni e av
vertimenti mafiosi, ora la 
sporca vicenda del bancarot
tiere latitante Michele Sindo
na registra un attentato. 

Preso di mira è Enrico Cuc
cia. amministratore delegato 
della Mediobanca, considerato 
come uno dei più duri rap
presentanti di quei settori del
la finanza « laica » che si so
no sentiti minacciati dalle ma
novre di potere di Sindona e 
del suo gruppo. Due giovani 
ben vestiti, la sera di vener
dì scorso, sono entrati nel pa
lazzo di via Maggiolini 2. do
ve Cuccia abita, e hanno ap
piccato il fuoco alla porta del 
.•aio appartamento. Nessun 
danno. Ma quello che conta 
è l'attentato, fatto pubblica
mente. a Cuccia. 

Un nuovo avvertimt*nto. 
dunque, all'interno della bru
tale offensiva che. cinicamen
te. è stata lanciata con l'as-
-ass-nio del liquidatore della 
Banca Privata Italiana. Gior
gio Ambrosoli. 

La stona sembra ripercor
rere canovacci collaudati. 

E' il caso di Cuccia, oppo
sitore di Sindona e del suo 
gruppo. Già un'altra volta la 
porta della sua abitazione 

venne bruciata. Sempre per 
Cuccia venne addirittura pre
disposto. con l'intervento 
di un losco personaggio della 
provocazione, un progetto dì 
sequestro. 

Di attentato e di sequestro 
di persona si parlò, nel mo
mento in cui. messo segreta
mente a punto un illegittimo 
« piano di remissione dei de
biti e dei peccati » di Sin
dona. si trattava di spianare 
la strada da ogni ostacolo. 

Il piano prevedeva l'esbor
so illegittimo di ben 150 mi
liardi appartenenti alla collet
tività. Dopo la fase segreta 
e di « preparazione ». il pro
getto venne fatto « viaggiare » 
assai in alto, tramite un lega
le dello stesso Sindona: il pia
no giunse persino a livello 
di governo e venne caldeggia
to dal de Evangelisti e dal-
l'allora ministro Stammati. 

Ecco, l'attentato a Cuccia e 
il progetto di sequestro a suo 
danno, si situarono subito pri
ma che Evangelisti e Stam
mati intervenissero pubblica
mente: si era in piena fase 
* segreta > usata per spazza
re via gli ostacoli. Siamo nel
l'estate del 1978. Un famige
rato personaggio, da tempo al 
servizio di Sindona. entra in 
campo: gli viene aTfidato il 
compito di mettere a punto 
un piano per sequestrare il 
figlio dell'amministratore de
legato della Mediobanca. TI 
sequestro non ci fu, ma. da 

quanto hanno appurato i ma
gistrati. della sua esistenza 
Cuccia venne informato, do
po essere stato oggetto di mi
nacce e dopo l'attentato in
cendiario alla porta della sua 
abitazione. 

Dopo questi fatti c'è chi 
dice che Cuccia divenne 
« malleabile ». Accettò di in
contrarsi all'estero con un 
emissario di Sindona e. alla 
fine, diede, a mianto sembra, 
il suo assenso di massima al 
« progetto di remissione di de 
biti e peccati ». Subito dopo, è 
il settembre 197». Evangelisti. 
a nome dell'allora presidente 
del Consiglio, convocò a Pa
lazzo Chigi Sarcinelli. della 
Banca d'Italia, per mostrar
gli il piano. La risposta del
la Banca d'Italia fu netta: il 
piano era illegittimo e impro
ponibile. Praticamente si trat
tava di fare affluire nelle cas
se di una società estera di 
Sindcna 150 miliardi della col
lettività: il possesso momen
taneo di questo denaro »areb 
be servito a far fiuurare che 
la società di Sindona saldava 
i debiti del bancarottiere. 

Questa, dunque, la situazio
ne in cuj si verificò il pri
mo attentato a Cuccia e in 
cui sì affacciò, per la prima 
volta, l'idea di un sequestro 
di persona. 

In questi ultimi tempi, mol
ti organi di stampa si sono 
affannati a collegare il crack 
Sindona con vari aspetti del

la criminalità: traffico della 
droga, riciclaggio di denaro 
« sporco ». esportazione clan
destini di capitali. Tutto ciò 
è. probabilmente, vero: pur
ché non si giochi a confon
dere identità e contorni che 
invece sono precisi. E' lo 
smascheramento del « proget
to di remissione » illegittimo, 
che scatena il gruppo di po
tere di cui Sindona fa parte. 
Da quel momento, dopo il 
settembre 1978. si susseguono 
avvenimenti drammatici e 
violenti. 

Quello più cinico è l'assas
sinio di Giorgio Ambrosoli il 
12 luglio scorso. Ambrosoli 
viene assassinato addirittura 
mentre rende ai giudici ame
ricani. che indagano sulla 
Franklin Bank, una deposi
zione che inchioda Sindona al
le sue responsabilità. Ambro
soli si era dimostrato deter
minante anche nel momento 
in cui venne respinto l'illegit
timo « piano di remissione »: 
fu lui a svelarne per primo 
i risvolti e i meccanismi e a 
denunciarli. Non per nulla, og
getto di indagini da parte del
la magistratura sono le mi
nacce violentissime che. a no
me di Sindona. vennero fatte 
ad Ambrosoli da un « picciot
to •» italo-americano. 

La sconfitta del « progetto » 
ha significato la fine di Am
brosoli. Sono fatti. Subito do
po. ai primi di acosto, scat
ta negli Stati Uniti il «se

questro» di Sindona. Il ban
carottiere e il suo, gruppo, con 
il « sequestro ». ottengono di 
fare rinviare siiie die il 
processo per la Franklin, in 
cui il bancarottiere avrebbe 
dovuto comparire come im
putato di circa cento reati. 
Un mese prima, l'assassinio 
di Ambrosoli aveva ottenuto 
anche l'effetto di ritardare la 
inchiesta italiana, eliminando 
il più profondo conoscitore del 
crack: un conoscitore che po
teva impiegare, come liquida
tore. le sue conoscenze per 
tutelare l'interesse collettivo 
contro le manovre di Sindona 
e del suo gruppo. 

L'attentato a Cuccia: una 
nuova iniziativa intimidatoria 
di Sindona e del suo gruppo. 
Pochi giorni fa lo stesso Sin

dona. dalle pagine di un set
timanale ha lanciato un chia
ro avvertimento, ribadendo la 
esistenza della lista « dei 500 
uomini d'oro e di potere » del
la Finabank. Si tratta di un 
elenco di 500 personaggi del
la politica, della finanza, del
l'industria per i quali Sindo
na versò tangenti ed espor
tò illegalmente capitali, rice
vendone in cambio pieno e 
completo appoggio politico e 
finanziiirio. Per non conse
gnare la Usta alla magistra
tura fini in carcere Mario Ba
rone. che Sindona aveva « in
filato i al vertice del Banco 
di Roma, nel 1974. con l'ap-
poff£>io della segreteria del
la DC. 

Maurizio Michelini 

Tanassi ricorre ma la Cassazione 
giudica improponibile l'appello 

ROMA — Le sezioni penali unite della Corte di Cassazione 
hanno ribadito la neri appellabilità della sentenza con la 
quale il primo marzo scorso la Corte Costituzionale integrata 
condannò per la vicenda Lockheed l'ex ministro della Difesa 
Mario Tanassi. il suo segretario Bruno Palmiotti. l'ex capo 
di Stato maggiore dell'aeronautica Duilio Fanali, i fratelli 
Antctiio e Ovidio Lefebvre e l'ex presidente della Finmecca-
nica Camillo Crociani. 

L'ex ministro Tanassi — recentemente scarcerato e affi
dato al servizio sociale — si è rivolto a quanto si e appreso 
alla corte europea per i diritti dell'uomo sostenendo che 
l'inappellabilità della sentenza ne costituisce una violazione. 
Sempre ieri si è saputo che la Procura generale ha espresso 
parere favorevole verso il ricorso di Antonio Lefebvre. Il tri
bunale gli aveva negato la scarcerazione poiché neci aveva 
dato « segni di pentimento ». 

te. formavano del resto il pa 
nomina che solo qualche ora 
prima la commissione d'in
chiesta dell'Ars si era lascia
ta dietro, a conclusione della 
sua visita. 

La t polveriera » sociale 
della tragica — anche se fal
sa — alternativa «industrie o 
morte ». trova qui il suo in 
nesco. Esplosioni, fughe di 
gas — l'ha denunciato la COITI 
missione ambiente del consi 
elio di fabbrica Montedison e 
ieri sera l'hanno confermato 
i sindacati siracusani - sono 
all'ordine del giorno in una 
realtà che sfugge, in aperta 
viola/ione delle leggi, a oua 
lunque controllo pubblico. 
CGIL. CISL e UIL sono an 
cora più precisi; nello sta 
bilimento vi è una caduta nei 
livelli di manutenzione. E (\o 
mani, lunedì, per protesta ci 
saranno scioperi di due ore 
per turno. 

Ieri, si è arrivati sulla so 
glia de'la catistrofe. Ma M> 
lo '.iti giorni fa la moria dei 
pesci del porto d'Augusta e 
la conseguente ordinanza di 
sequestro denli scarichi del 
la stessa Montedison. della 
Liquichimica e della Esso di 
sposta dal giovane pretore 
Antonio Consorelli. avevano 
fatto squillare, sugli stessi to
ni drammatici, altri campa
nelli d'allarme. 

Torniamo, allora, indietro 
solo di qualche ora: quando 
la commissione dell'Ars aveva 
visto riconfermate, anzi ag
gravate a tre anni da un al
tro sopraluogo sul disastro 
ambientale, le proprie già 
gravi denunce. Tra una visita 
e l'altra, almeno tre leggi con
tro l'inquinamento atmosferi
co. la Merli, ed un avanzato 
provvedimento regionale era
no state tutte disattese per 
evitare ogni fastidio ai gran
di gruppi. 

Imputati, periti tecnici e te
stimoni del disastro Siracusa 
no. avevano sfilato per tre 
giornate incandescenti davanti 
ai commissari regionali. La 
commissione aveva potuto 
scoprire così, per esempio. 
che appena sei su 32 sostan
ze tossiche fissate dalle ta
belle della legge « Merli » pos
sono essere individuate con 
la strumentazione in possesso 
del laboratorio di igiene e 
profilassi di Siracusa. 

Dall'indagine parallela del 
pretore di Augusta risulta. 
poi. che non solo queste ta
belle sono state violate, ma 
financo gli stessi « tetti » 
massimi, già altissimi e per 
missivi. denunciati dalle me
desime aziende come non va
licabili anni fa. sulla base 
della legislazione precedente. 

Il medico provinciale. An
tonino Russo, davanti alla 
commissione si è giustificato 
casi: «Per fare i controlli 
avremmo bisogno di mezzi e 
di personale qualificato. Ma 
l'Amministrazione provinciale 
non ha mosso un dito ». 

Ma a Siracusa non tocca
vano oltre duecento milioni 
del miliardo e mezzo stan
ziato dalla Reaione proprio 
per questi scopi? Il presi
dente della Provincia, il DC 
Salvatore Moneada. che avreb
be dovuto tra l'altro prepa
rare da anni il censimento 
degli scarichi industriali nel
la rada e nei fiumi, e non 
l'ha fatto, rifiuta persino di 
difendersi: non vuol parla
re — spiegherà — nella sede 
di un Comune diretto da un 
sindaco DC avversario di 
corrente. 

Vincenzo Vasilo 

Le denunce dei lavoratori 

Gli interessi 
privati nel caos 

di Civilavia 
Un documento dei sindacati portò a una 

inchiesta sui due dirigenti ora licenziati 

ROMA — L'intricata matassa 
che avvolge la direzione ge
nerale dell'aviazione civile 
(Civilavia) e la clamorosa de
fenestrazione di due alti fun
zionari statali, comincia a 
districarsi. Si riesce clocè a 
capire perché Civilavia non 
funziona e perché il governo 
ha deciso di mettere alla 
porta i due dirigenti. Se te
niamo conto che agli uffici di 
Civilavia è affidato, fra l'al
tro. il delicatissimo compito 
di assicurare che i voli del
l'aviazione civile si svolgano 
nella massima sicurezza, si 
capisce come in un paese 
moderno come il nostro, do
ve il trasporto aereo è in 

Tre condanne 
al processo 
di Torino 
contro i 
nappisti 

T O R I N O — Silvana Inno-
cenzi: 4 anni e 6 mesi; 
Giuseppe Sofia: 3 anni e 
6 mesi; Adriano Zambon: 
3 anni. Questa la senten
za emessa ieri sera dal 
tribunale di Torino al ter
mine del processo contro 
I tre nappisti accusati di 
attività terroristiche. A 
tutti e tre è stato attri
buito il reato di parteci
pazione a banda armata: 
nel caso della Innocenzi 
l'accusa è stata derubri
cata al reato di costitu
zione di banda armata; 
lo Zambon è stato scar
cerato per aver già scon
tato la pena ma dovrà ri
siedere in soggiorno ob
bligato a Chieri. presso 
Torino. 

Prima della sentenza 
i tre nappisti hanno 
voluto ribadire lo « stato 
di guerra generale » an
nunciato nelle ultime due 
settimane dai comunicati 
di « BR » e « Prima Li
nea » dopo gli ultimi fero
ci attentati con un pro
clama letto in aula dalla 
giovane donna imputata. 
« Varetto — hanno volu
to ribadire — non è certa
mente l'ultimo servo del
la Fiat che si dovrà scon
trare con la giustizia pro
letaria ». Ed hanno enu
merato tutt i gli episodi 
che rientrano « nell'ambi
t o » : dall'* attacco alla 
scorta di Moro » a quel
lo contro le guardie alle 
Nuove, dalla uccisione di 
Varisco alla < distruzione 
di strutture e automezzi». 
Uomini e cose posti sullo 
stesso piano. E infine mi
nacce: hanno ricordato 
agli avvocati di ufficio 
Gabri e Sisto il « loro col
lega Croce », al presiden
te Barbaro il « collega Co-
co ». ai giurati che « il 
movimento rivoluzionario 
saprà tenere in giusto 
conto il comportamento 
di ciascuno ». 

I l processo ha poi po
tuto andare avanti. Sofia 
e la Innocenzi si sono ri
f iutati di essere interro
gati. I testi chiamati a 
deporre non hanno ag
giunto molto di più a 
quanto detto nella pre
istruttoria. 

I l PM alla fine della 
mattinata ha chiesto la 
condanna della Innocenzi 
a 9 anni di carcere, di 
Sofia a 6 anni e di Zam
bon a 4 anni e sei mesi. 
La Corte si è ritirata in 
Camera di consiglio alle 
1730; dopo poco più di 
due ore, alle 19.40, la sen
tenza. 

I 

pieno sviluppo, il funziona
mento di questi uffici sia es
senziale. Un documento re
datto due anni fa dalla Fede
razione lavoratori statali rive
la invece come i servizi di 
Civilavia non funzionino af
fatto. 

Il documento, datato 17 
marzo 1977 e redatto dal 
Coordinamento unitario della 
Direzione dell'Aviazione civile, 
è uno spietato atto di accusa 
sul caos cne regna a Civila
via. Il servizio pieso partico
larmente di mira con una 
lunga elencazione di episodi 
sconcertanti, è il terzo, quel
lo gestito dal dott. Giuseppe 
Sitajolo, uno dei funzionari 
estromessi dal governo, fino 
alla primavera dello scorso 
anno. Quindici mesi fa, infat
ti, Sitajolo venne tolto dalla 
direzione del servizio Tra
sporti aerei e assegnato al 
quarto, cioè alla Navigazione 
aerea, legato appunto alla si
curezza dei voli. 

E* facile intuire che il pri 
mo provvedimento adottato 
quindici mesi fa contro Si
tajolo è strettamente connes
so con la denuncia dei sinda
cati. Infatti, dopo la stesura 
del documento da parte del 
coordinamento unitario di 
Civilavia. venne nominata u-
na commissione di indagine 
amministrativa, presieduta 
dal sottosegretario ai tra
sporti Accili, i cui risultati 
hanno portato al licenziamen
to in tronco di Giuseppe Si
tajolo e di un altro funziona
rio, il dott. Pietro Papa. 

I fatti denunciati, come si 
è detto, sono di una estrema 
gravità. Nelle 14 cartelle si 
mettono in evidenza tutti i 
mali che affliggono l'aviazio
ne civile italiana, derivanti 
quasi tutti da una gestione 
quantonr.ii allegra di alcuni 
uffici e in particolare quelli 
diretti, all'epoca, da Giuseppe 
Sitajolo. Si accenna ai ritardi 
nella stipulazione della con
venzione con l'Alitalia e le 
altre compagnie aeree, ritardi 
che hanno pregiudicato lo 
sviluppo dell'aviazione civile: 
ai voli charter, finiti quasi 
tutti in mano a compagnie 
straniere: al servizio di ae
reo-taxi in Italia, gestito qua
si esclusivamente da società 
svizzere o di altri paesi stra
nieri: agli intralci burocratici 
che hanno impedito il decollo 
dell'aviazione generale: ai 
mancati controlli sulle com
pagnie aeree straniere. 

In tutte le occasioni tro
viamo il nome di Giuseppe 
Sitajolo. Il suo comporta
mento porta alla formulazio
ne d> una serie di interroga
tivi. A che cosa imputare gli 
intralci burocratici: ineffi
cienza o qualcosa di più gra
ve? Non bisogna dimenticare 
che ogni manchevolezza am
ministrativa ha sempre favo
rito qualcuno, danneggiando 
gli interessi della collettività. 

Cosi si è giunti all'allonta
namento di Sitajolo. Diversa 
è invece la posizione di Pie
tro Papa. Egli sembra rima
sto vittima della sua inattivi
tà che non avrebbe comun
que risvolti inquietanti. E" 
stato sottolineato, subito do
po il comunicato ufficiale del 
governo, che dall'unità d'Ita
lia ad oggi è la prima volta 
che il consiglio dei ministri 
licenzia di punto in bianco 
due alti funzionari statali. 

La decisione ha dato la 
stura ad una serie di polemi
che. Anche ieri le agenzie di 
stampa hanyo sfornato co
municati dei due diretti inte
ressati. La nota più stonata è 
stata quella dell'associazione 
che riunisce i dirigenti stata
li. Ci si è scagliati in modo 
corporatvo contro 1 provve
dimento. come se chi viene 
messo alla dirigenza di im
portanti servizi dello Stato 
sia uiy» specie di «santone» 
intoccabile. E' bene invece 
che anche i dirigenti, quando 
non funzionano, vengano ri
mossi. L'epoca dei « santoni » 
deve essere cancellata, come 
quella dei « santuari ». 

Taddeo Conca 

Continua l'intimidazione mafiosa degli autonomi 

Ancora minacce di morte a Padova 
Dal nostro inviato 

PADOVA — Instatone, gli au 
touomi padovaai., itcnopefa 
atiUmaltca d: intiiniOazione 
ma!:oe>a nei coniroiUi uè: le 
sumoni e dei pioUgo.iiaii 
don isiiUUor.a 7 aprile, ieri. 
con un nuovo nocumento 
d»--Ji"i»Jd:U> •« Pado.a. naiuio 
nlallo i nomi d. a.cuni te 
.•ù linoni oonciud» ndo. iii.iiac 
ciosi. vtVa ncoid^io a tutti 
coioro che apulamente o in 
posizioni più defilate hanno 
contribuito alla co&truz.one e 
al perdurare di questa mia 
me montatura, che il proleta
riato, come sempre, avrà 
buona memoria. 

In cosa consista, poi, que
sta memoria, e già stato ab
bondantemente dimostralo 
con l'ultima serie di attentati 
personali, tutti preceduti da 
analoghi messaggi uiiimo dei 
quali il ferimento del profes
sor Ventura Ma por essere 
più espliciti, in vari punti 
della città e soprattutto sui 
muri di Monsei.ce. un grosso 
paese vicino a Padova dove 
abitano alcuni dei testimoni. 
eh autonomi hanno scritto 
negli ultimi giorni a caratteri 
cub.tah. e firmato con la lo
ro sigla, altri inequivocabili 
>lrt2»r.-- min >ccc di morte 
<«Tt spareremo in bocca») 

rivolte al PM Calogero e ai 
testi, altri messaggi del ca
libro di «Dall'Ucciardone al
l'Asinara un solo grido, com
pagno spara! ». 

len poi vi si è avuto un 
altro documento — sia pure 
di tono divergo — firmato 
dai familiari dei detenuti La 
loro tesi non è nuova: l'in-
chieMa sarebbe una montatu
ra pilotata dal PCI-

Sempre ieri, infine, si è 
rinfocolata un'altra polemica 
che poco giova alla serenità 
del processo; è quella tra 
l'ANPI e il collegio di difesa 
degli imputati. L'ANPI, dopo 
l'ultimo attentato, aveva invi
tato «gli avvocati democratici 
a dimostrare la loro solida
rietà al professor Ventura 
abbandonando la difesa di 
quegli imputati che in tutti 
questi anni sono stati dalla 
pprte di coloro che hanno in
sultato. minacciato, impedito 
di fare esami e lezioni al do
cente, reo di dire la verità ». 1 
legali avevano risposto defi
nendo li richiesta «una Inau
dita intimidazione » e giudi
cando «inammissibile la pre
ventiva condanna degli impu
tati da parte dell'ANPI di 
Padova ». 

Il Comitato direttivo del 
l'Associa zione partigiana re

plica a sua volta che l'invito | 
non è nato dalla volontà di i 
impedire la difesa e « i diritti j 
intangibili dell'imputato"';, ma ! 

da altre considerazioni: «Può 
un avvocato di sm.stra fare 
un taglio netto fra problema 
politico e problema g.undi 
co? Può prescindere da'.Io ! 
realtà drammatica che vive j 
la città di Padova da moiti ; 
anni? Può dimenticare che al
le teorizzazioni sulla violenza, 
alle indicazioni degli obiettivi 
da colpire seguivano rego
larmente le martellate in te
sta. gli azzoppamenti, le de
vastazioni di aule, di appa
recchi, ecc.? ». 

Il problema, posto sotto il 
profilo del giudizio e dell'op
portunità politica, ha ovvia
mente un peso diverso, ma 
tradotto nella richiesta di 
abbandono di una difesa già 
assunta ci pare continui a 
mantenere un carattere di 
larga opinabilità, di pressione 
tesa di fatto a ledere alcuni 
diritti fondamentali di ogni 
cittadino. Del resto, a questi 
diritti fondamentali, si ri
chiama una nota della presi
denza e della segreteria na
zionale dell'ANPI la quale 
definisce la presa di posizio 
ne dell'ANPI di Padova una 
iniziativa che «non coinvolge 

la linea politica nazionale 
dell'associazione che ha 
sempre coerentemente affer
mato il più ampio esercizio 
delle libertà costituzionali tra 
le quali rientra come essen
ziale la libertà della difesa »t 
Il comunicato ribadisce notu 
ralmente che non si pone «in 
discussione l'impegno di tutte 
le forze democratiche della 
Resistenza nella condanna di 
ogni forma di violenza ». 

Michele Sartori 
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«ULTA.. MISS Ita 
Vfctal Tarit i , » 
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una mini veramente "speciale" 
in serie limitata e superaccessoriata 
Antenna incorporata nel parabrezza Visantenna Saint Gobam 
Vetri posteriori apribili a compasso 
Verniciatura metallizzata bicolore 
Radio estraibile Autovox 
Volante in pelle Momo 
Ruote in lega Momo 
Cruscotto in legno 

a sole L. 4.750.000 
IVA compresa - Franco Concessionario 

bept kaelhkor 
Milano-Torino -'Padova 
Vedi pagine gialle 


